
Panama, fallito 
un tentativo 
di colpo di Stato 
• i PANAMA. Continua lo 
stato di tensione a Panama. 
Ieri e naufragato un tentativo 
di colpo di Stato ad opera di 
un gruppo di ufficiali dell'e
sercito e della polizia che han
no occupato armi in pugno le 
Installazioni del quartler gene
rale dell'esercito della capita
le. Il contingente dell'esercito 
dogli Stati Uniti che si trova 
neicanale da alcuni giorni (uf
ficialmente per le periodiche 
esercitazioni che le forze ar
mate Usa effettuano nella zo
na) e stato messo Immediata
mente In stato d'allerta. Il col
po di Stato è fallito e Norlega 
in persona (che secondo alcu
ni avrebbe già "negozialo, la 
tua tuga a Madrid con gli Stali 
UnliQ il * dato premura di ras
sicurare l'esiguo numero del 
suol sostenitori comparendo 
In pubblico poche ore dopo II 
tentativo di golpe, effettuato 
alle sei e mezzo di mattina (In 
Italia erano le 12,30 di Ieri). 
Norlega è apparso, attorniato 
da alcuni ufficiali dell'alio co
mando militare, al primo pla
no del quartier generale e ha 
agitato la mano, sorridente, 
verso la folla, A un gruppo di 
giornalisti che gli chiedeva 
che cosa fosse successo ha ri
sposto scherzando: «E suc
cesso che voi slete venuti a 
farei visita», E a chi chiedeva 
ragione del colpi di arnia da 
fuoco sentili da tutti ha rispo
sto: «Ma sono stati dei baci". 

Qualcuno tra la folla ha al
lora gridalo se c'erano I soldi 
per pagare gli stipendi agli sta
tali, che non percepiscono più 
la paga da quando le banche 
sono chiuse (a cauta del bloc
co del pagamento dei diritti di 
passaggio nel canale da parte 
degli Usa), Norlega ha ripo
sto: «Dite al gringos di resti
tuirci il danaro che ci hanno 
rubato). 

Il tentato colpo di Stato è 
l'ultimo atto del dramma che 

Irangate 

Incriminati 
Poindexter 
eNorth 
MI NEW YORK. Un tribunale 
lederale ha formalmente In
criminato Ieri l'ex consigliere 
presidenziale per la sicurezza 
nazionale John Poindexter, Il 
colonnello Oliver North ed al
tri due persone coinvolte nel
la vicenda delle vendite di ar
mi all'Iran e nello stomo del 
ricavi a favore del contras del 
Nicaragua. Il tribunale ha ac
culato Poindexter, North, Il 
generale dell'aeronautica In 
pensione Richard Secord e 
l'uomo d'aflari d'origine Ira
niana Albert Hakim di cospi
razióne, 

La principale imputazione 
riguarda II complotto messo 
In atto da North, Poindexter, 
Secord, Hakim «e da altri" per 
«defraudare II governo ameri
cano, tentando di organizzare 
una rete clandestina di finan
ziamenti a favore dei ribelli 
antlaandlnistl del Nicaragua. Il 
tribunale ha Inoltre accusato 

SII Imputati di appropriazione 
ideb.lt» degli ulHIricaviti dal

la vendita dì armi all'Iran. 

sta vivendo II piccolo stato 
centramericano. E I "baci» a 
cui si riferiva Norlega erano 
centinaia di colpi di pistola e 
di lucile che il gruppo di uffi
ciati rivoltosi, guidati dal co
mandante della polizia, il co
lonnello Leonldas Murcla, ha 
sparato alle prime luci del 
giorno nel tentativo di arresta
re quello che ormai senza più 
motivo continua ad essere de
finito l'uomo forte di Panama. 
La spaccatura all'Interno delle 
forze armate dimostra che 
Norlega fatica a tenere sotto 
controllo perfino l'esercito, 
che fino a Ieri era stato 
l'iargomento" grazie al quale 
era riuscito a tenere In pugno 
la situazione e a costringere 
alle dimissioni li capo dello 
Stato, Del Valle, che gli si op
poneva. Il tentato golpe era 
partito dalla lerza compagnia 
di fanteria del quinto batta
glione, assegnato alla provin
cia di Chlrlqul, al confine con 
Il Costarica. La compagnia è 
nota come •! diavoli rossi». 
Ma il quartler generale era 
presidiato dalle truppe leallste 
della compagnia di lanteria 
•Urraca>, e Norlega in quel 
momento si trovava altrove. 

Secondo alcune voci, non 
confermate, ieri sera al quar
tier generale dell'esercito si 
sarebbe tenuta una riunione 
tra le due fazioni per trattare 
l'eventuale allontamento di 
Norlega, richiesto a viva voce 
dagli Stati Uniti,, che lo accu
sano di essere un trafficante di 
stupefacenti. 

GII Usa, come si diceva, 
hanno posto in stato d'allerta 
il contingente Usa che si trova 
nel canale e tutti I civili statu
nitensi che, a vario titolo, si 
trovano a Panama. Una misu
ra necessaria, secondo II por
tavoce del dipartimento della 
Difesa Usa, per II continuo sta
to di Insicurezza politica che 
si respira a Panama, 

Washington accusa il Nicaragua 
di aver invaso l'Honduras 
Tegucigalpa però non conferma 
Reagan sente i vertici militari 

Minacce Usa a Ortega 
«Invieremo i marines» 
L'esercito nicaraguense ha lanciato una forte offensi
va militare contro le truppe mercenarie appoggiate 
dagli Stati Uniti. I violenti scontri sono in corso nei 
pressi del confine che separa il Nicaragua dall'Hon
duras. La Casa Bianca ha accusato Managua di «inva
sione» minacciando un intervento militare. Il governo 
dell'Honduras ha tuttavia negato che i combattimenti 
si siano svolti nel suo territorio. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

• I NEW YORK. GII Stati Uniti 
denunciano drammaticamen
te una •massiccia Invasione» 
dell'Honduras da parte delle 
truppe di Managua lanciate 
all'Inseguimento dei contras, 
minacciano un intervento mi
litare Usa, e si riservano -tutte 
le opzioni», anche se al mo
mento escludono che l'esca
lation possa giungere all'inva
sione del Nicaragua. 

Il portavoce dì Reagan, Fi-
tzwater, Ieri ha usato toni con
citati, quasi da pre-Invio del 
marines. Ha detto che 1500 
soldati sandinistl hanno «vio
lato la sovranità territoriale 
dell'Honduras» in una massic
cia operazione tesa a sferrare 
un colpo definitivo ai ribelli e 
che altre migliala si stanno 
concentrando sulla frontiera 
tra Nicaragua e Honduras. So
stenendo che questi ultimi svi
luppi mutano la situazione mi
litare nella regione e rappre
sentano una «beffa al proces
so di pace», Fltzwater ha detto 
che Reagan al sta consultando 
col suoi consiglieri militari e 

Washington si riserva «tutte le 
opzioni», compresa quella di 
un intervento diretto delle 
truppe americane, Ma, ad una 
domanda specifica a proposi
to, ha risposto che ritiene che 
da queste opzioni sia al mo
mento esclusa quella di un'in
vasione del Nicaragua. 

In serata la rete tv «Cbs» ha 
annunciato che II presidente 
Usa aveva deciso l'invio di tre
mila soldati in Honduras, ma 
non in zona di combattimen
to. Si tratterebbe, secondo la 
«Cbs», della 82" divisione ae
rotrasportata di Fort Braga, 
nella Carolina del Nord. Poco, 
dopo, però, Il portavoce della 
Casa Bianca Marilln Fitzwater, 
ha ribadito che non era stata 
presa alcuna decisione circa 
l'invio delle truppe. Fltzwater 
ha ricordato che 3 mila mari
nes già si trovano in Hondu
ras, nella base di Palmarola. 

Per una crisi di analoga gra
vita bisogna risalire a due anni 
fa, quando, in appoggio al 
contras Inseguiti in profondila 
In territorio dell'Honduras, 
dove hanno le loro principali 

l'esercito sandinista presidia II confine con l'Honduras 

basi, gli Stati Uniti avevano in
viato elicotteri americani In 
funzione di sostegno logistico 
ai ribelli. Ma stavolta, più che 
alla giustificazione di un Inter
vento militare vero e proprio, 
la drammatizzazione Dare es
sere in funzione dell'accen
tuare le pressioni sul Congres
so americano perché approvi 
gli aiuti al contras. 

Dal 29 febbraio, dopo che il 
•pacchetto» di aiuti In parte 
definiti «umanitari» e In parte 
militari proposto da Reagan 
era stato battuto platealmente 
alla Camera, sono cessate le 
forniture di irmi, munizioni, 
alimentari, ublgllamenlo e 
lomiture mediche al ribelli an-
ti-sandinisti. E pare che questi 
si trovino, te non all'estremo, 

In grosse difficoltà. Reagan 
dal canto suo aveva rifiutato e 
latto battere dai suoi in Con
gresso lo scorso 3 marzo un 
pacchetto alternativo propo
sto dai democratici che preve
deva solo aiuti non militari. E 
proprio in questi giorni aveva 
lanciato (martedì 3 era incon
trato su questo con I direttivi 
dei gruppi parlamentari) una 

nuova offensiva diretta al legi
slativo perché resuscitasse gli 
aiuti nella dimensione da lui 
originariamente proposta 1 
tempi della drammatizzazione 
della situazione militare al 
confine tra Nicaragua e Hon
duras, e dell'allarme su Mana
gua che sta cercando di «farla 
finita una volta per tutte coi 
ribeili», vengono come il ca
cio sui maccheroni di questo 
annoso conflitto tra Casa 
Bianca e Congresso. 

Il carattere strumentale dei-
la drammatizzazione é dimo
strato dalle dichiarazioni uffi
ciali dell'Honduras^ il ministro 
della Difesa del governo filo
americano ha infatti sostenuto 
che 43 persone sono rimaste 
uccise durante l'offensiva san
dinista, ma ha negato che i 
combattimenti si siano svolti 
nel suo paese. Il ministro Lo
pez Contreras ha detto poi 
che l'alto commando militare 
honduregno é riunito per pre
parare azioni militari se «con
tinuerà l'atteggiamento di mi
naccia dei soldati sandinistl». 
A Managua, un portavoce uffi
ciate ha dichiarato: «Le notizie 
su uno sconfinamento di trup
pe nicaraguensi sono lalse». 

Più prudente di tutti sembra 
il Pentagono, che sino a ieri 
tendeva a minimizzare e sem
bra riluttante ad associarsi alla 
drammatizzazione che viene 
dalla Casa Bianca, cosi come 
all'insegna di maggiore pru
denza è il Dipartimento di Sta
to di Shultz, impegnato con 
Shamir. DSi.Ci 

Salvador 

Ancora 
attentati 
dinamitardi 
• I SAN SALVADOR. Il Salva
dor è di nuovo in ebollizione 
nonostante I tentativi di una 
riconciliazione fra le parti In 
conflitto. Mentre il presidente 
José Napoieon Duine mette
va in guardia da una ripresa 
delle attività terroristiche e 
guerrigliere, una potente cari
ca di dinamite esplodeva al
l'interno di una sala cinemato
grafica di proprietà della fami
glia del deputato democristia
no Attillo Vleyetei e I guerri
glieri del fronte Farabundo 
Marti proclamavano un nuovo 
blocco stradale da venerdì 
prossimo, minacciando seve
re rappresaglie contro tutti gli 
automezzi che oseranno sfi
dare II divieto di transito per le 
strade del paese. La bomba 
che ha distrutto parzialmente' 
Il cinema è esplosa all'alba di 
ieri, quando la sala era vuota» 
per cui non si segnalano vitti-
me. Poche ore prima, il grup
po armato aveva fatto saltare 
con ordigni esplosivi una cen
trale telefonica. Il presidente 
Duarte, parlando Ieri sera alla 
televisione, ha accusato l'op
posizione armata di «volere, 
negare al popolo salvadore
gno Il diritto al suflraglo (do
menica si svolgeranno le ele
zioni parlamentari) e di averti 
allestito un piano di azioni ter-, 
«Mistiche denomltato -luo-
co», destinato a radlcaliaarei 
la lotta politica, attraverso la 
violenza e a creare condizioni' 
di anarchia e caos per prepa
rare l'assalto armato al potere. 
Come è noto le trattative fra il 
governo salvadoregno e 1 
gruppi guerriglieri sono fallite* 
molte volte nel corso di questi* 
ultimi anni a causa dell'Indeci
sione del presidente Napo
ieon Duarte e delle pressioni; 
degli ambienti militari più rea
zionari. 

"mmmmmmmmmmm~ Il premier israeliano ribadisce l'avversione alla conferenza 
internazionale di pace proposta da Shultz 

Reagan non convince Shamir 
Reagan e Shamir non si sbattono la porta in faccia, 
ma restano distantissimi. Il presidente Usa insiste 
sulla proposta di Shultz come un tutt'uno da pren
dere o lasciare, e ammonisce chi dirà di «no». 
Shamir non dice un «no» urlato, e concede che 
riconsidererà il piano Usa. Ma ribadisce l'avversio
ne alla conferenza internazionale e il veto ai pale
stinesi al tavolo del negoziato. 

P A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND OINZIERO 
• a NEW YORK. Sono state 
ore convulse per evitare che 
tra la proposta americana per 
Il Medio Oriente e l'intransi
genza del premier israeliano 
Shamir tosse rottura totale, 
Ancora ieri all'alba, prima 
dell'incontro decisivo con 
Reagan c'era stato un collo
quio fuori programma tra Sha
mir e Shultz per giungere ad 
un compromesso che non 
chiudesse brutalmente ogni 
discorso e la visita non si con

cludesse con porte sbattute In 
faccia da una parte o dall'al
tra, Il risultato è che Shamir ha 
accettato di non dire (in «no» 
urlato, ma tanto meno ha det
to «si» o (alto capire che è di
sposto a dirlo a breve scaden
za. Ma le posizioni sono deci
samente divaricate tra Wa
shington e Gerusalemme. 
Shamir si dice disposto a «ri
considerare» proposte da par
te americana, Reagan gli ri
sponde che la proposta é 
quella e non cambia. 

La cosa é apparsa evidente 
dalle dichiarazioni che Shamir 
e Reagan hanno rilasciato al 
termine del loro colloquio. 
Nessuno del due sorrideva. 
«Gli Stati Uniti - ha detto Rea
gan - non spezzetteranno la 
Eropria Iniziativa e non l'ab-

andoneranno. Chi ad essa 
dice di no - e il premier Israe
liano, ha notato Reagan nel 
passaggio decisivo del tentati
vo in extremis per salvare ca
pra e cavoli, non ha pronun
ciato questa parola - dovran
no risponderne ai loro popo
li». Shamir dal canto suo ha 
ribadito «forti riserve» su una 
conferenza Intemazionale co
me quella che é al centro del
la proposta americana: «Alcu
ni mesi fa ho accettato - ha 
detto - la proposta di Shultz 
per un negoziato diretto con 
gli Stati interessati avallato da 
una benedizione russo-ameri
cana. Non è stata accettata da 
essi. Sono pronto a riconside
rarla». 

Nel funambolismo del lin

guaggio, in cui il presidente 
americano e il premier duro di 
Israele dicono esattamente il 
contrario facendo finta di dire 
la stessa cosa, l'elemento che 
più colpisce è il rifiuto di Rea
gan di accettare il rimaneggia
mento della proposta avanza
ta dal suo segretario di Stato. 
«Non l'abbandoneremo e non 
accetteremo di spezzettarla» 
dovrebbe significare che I tre 
elementi pia indigesti a,Sha
mir - cioè: conferenza inter
nazionale; trattative che com
prendano in qualche modo i 
palestinesi; rinuncia ai territori 
occupati - non sono scindibili 
dal resto. Questa è anche l'im
pressione data dall'insistenza 
con cui il dipartimento di Sta
to definisce «praticabile e in
tegrata» la proposta di Shultz. 
L'ammonimento a chi dice 
«no» è evidentemente diretto 
anche ad Israele. Ma offre uno 
spiraglio a Shamir per addos
sare fa responsabilità di un fal
limento dell'iniziativa agli Sta

ti arabi. Dal canto suo Shamir 
non fa assolutamente alcuna 
concessione se non l'impe
gno a «riconsiderare» la pro
posta americana. Oggi sono 
previsti altri colloqui con 
Shultz. Ma non si vede come 
possano portare ad un'uscita 
dall'impasse. 

Continuano intanto le prese 
di distanza da Shamir in seno 
alla profondamente turbata e 
divisa comunità ebraica ame
ricana. In un'inserzione a pa
gamento sul New York Times 
di ieri, centinaia di intellettuali 
e professori universitari ebrei 
si uniscono ad un appello di 
600 loro colleglli delle Univer
sità israeliane che definisce 
«immorale e rutile il rifiuto da 
parte del governo di Israele di 
affrontare le cause di fondo» 
della crisi e di cercare una so
luzione solo militare alla pro
testa nei territori occupati, e 
chiedono al governo Usa di 
•insistere con fermezza per, 
negoziati tra Israele e i palesti- -
nesi». 

Quattro morti in Cisgiordania 

Nuovo giro di vite, 
tagliati pure i telefoni 
M GERUSALEMME. Ancora 
un bagno di sangue in Cisgior
dania. Ieri l'esercito di Shamir 
ha ucciso quattro palestinesi 
durante scontri e dimostrazio
ni, coincisi In uno sciopero 
generale. Altri 21 palestinesi 
sono stati feriti, Le autorità mi* 
litari hanno confermato la 
morte di due palestinesi a Tul-
karm, mentre il servizio stam
pa palestinese ha segnalato 
tre vittime, tra cui un sessan
tenne soffocato dai gas lacri
mogeni che avevano invaso la 
sua abitazione. La quarta vitti
ma, un giovane di 25 anni, si è 
registrata a Yabad. 

Altre manifestazioni e altri 
scontri ci sono stati nel cam
po di Rafah (Gaza) dove i sol
dati hanno poi imposto il co
prifuoco. Insomma la repres
sione contìnua in modo cru
dele. Ieri le autorità d'occupa
zione, tra l'altro, hanno dispo
sto l'interruzione delle linee 
telefoniche che collegano i 

due territori occupati all'este
ro e hanno contemporanea
mente imposto ai palestinesi il 
divieto di spostarsi dalla loca
lità di residenza. 

Secondo quanto scrive il 
quotidiano «Hadashot» il go
verno israeliano sta attual
mente valutando l'opportuni
tà di interrompere l'erogazio
ne dell'elettricità in alcune zo
ne della Cisgiordania, impedi
re ì'esportazione di alcuni 
prodotti, vietare ad una parte 
dei 11 Ornila arabi di andare a 
lavorare in Israele. 

Frattanto il ministro del 
Commercio e dell'Industria, il 
falco Ariel Sharon, ha solleci
tato l'approvazione di una leg
ge che sancisca l'espulsione 
dalla regione dì quanti saran
no sorpresi a lanciare sassi 
contro l'esercito. «Se l'aves-
ssìmo fatto a) momento op
portuno il loro numero sareb
be oggi di gran lunga interio

re», ha commentato Sharon 
intervistato dalla radio delle 
forze annate israeliane. 

La situazione sta, dunque, 
peggiorando. E ci sono anche 
altri fatti che lo confermano. Il 
coprifuoco è stato imposto 
anche nella cittadina di Kalkl-
lia e nel villaggio di Azun 
mentre prosegue lo sciopero 
generale proclamato dai diri* 
genti della campagna palesti
nese per la disobbedienza ci
vile. 

Infine c'è da dire che Mu-
barak Awad, noto come il 
tGandhl palestinese», è stato 
arrestato dalle autorità Israe
liane ieri a Gerusalemme est 
con l'accusa dì partecipare a 
una manifestazione non auto
rizzata nel pressi della porta dì 
Damasco. Awad, che ha la cit
tadinanza americana, da anni 
predica la dissobbedlerua ci
vile dei palestinesi dì Cisgior
dania e Gaza nei confronti de
gli occupanti israeliani, , 

Lo ha rivelato una commissione parlamentare 

Pericolose come Cernobyl 
le centrali nucleari in Francia 
L'organismo parlamentare incaricato di sorvegliare 
te scelte tecnologiche e scientifiche ha elaborato un 
rapporto allarmante per il sistema nucleare france
se; in determinate condizioni, improbabili ma non 
impossibili, le protezioni in cemento delle centrali si 
spaccherebbero lasciando liberi i prodotti radioatti
vi, OH organi competenti avevano fino ad ora assicu
rato che tale eventualità era da escludersi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI IMAH8ILM 
M PARIGI. Poco sicure per
ché poco protette. Il verdetto 
- reso noto da «Ubérailon» -
e draconiano e la giuria asso
lutamente Insospettabile: una 
commissione parlamentare II 
Cui presidente è Jean-Marie* 
Rausch, senatore del Cds, il 

(iruppo democristiano affilia-
o all'Udì nella maggioranza 

di governo. Sul banco degli 
Imputati, una per una, le qua
rantasei centrali nucleari fran
cesi, che coprono circa il 65 
per cento del fabbisogno 
energetico nazionale. Un pri
mato mondiale, una scelta di 
campo netta e per ora irrever
sibile, condivisa da tutte te 
forze politiche. Trentaquattro 
di queste centrali, quelle da 

900 megavvatt, sono circon
date da una cintura di cemen
to, le altre dodici (1,300 me
gawatls) da due. Le prime, so
stiene li rapporto della Com
missione, non reggerebbero 
ad un Incidente del tipo di 
quello verificatosi in America 
a Three Mlles Island. Nei ce
mento si aprirebbero delle 
crepe, l'onda d'urto le spac
cherebbe e libererebbe le par
ticelle radioaltive. Alle altre 
dodici la sentenza concede il 
beneficio del dubbio, pur rite
nendole tutt'altro che sicure. 
Le conclusioni della Commis
sione sono esattamente oppo
ste a quanto era stato afferma
to finora dal Commissariato 
per l'energia atomica, che ha 

sempre giurato e spergiurato 
sull'assoluta affidabilità delle 
centrali francesi. Sembra inve
ce che, qualora si verificasse 
una anomalia nel circuito di 
raffreddamento e aumentasse 
la temperatura del cuore ra
dioattivo, qualora sì liberasse 
dell'idrogeno, questo potreb
be accumularsi in quantità pe
ricolosa ed esplodere, fino a 
incrinare o spaccare le cinture 
di cemento. Sarebbe la cata
strofe come, se non peggio, a 
Cernobyl. 

La Commissione, per quan
to riguarda la parte concer
nente la sicurezza, si è affidata 
ad uno scienziato di fama, il 
vescovo belga Lue Gillon, 
dell'Università cattolica di Lo-
vanio. «Confortato anche dal
le ricerche al più alto livello, 
condotte dal laboratorio na
zionale di Albuquerque negli 
Usa - ha dichiarato -, credo 
che bisogna assolutamente 
evitare di liberare il 13 per 
cento di idrogeno in un reat
tore con scarso vapore ac
queo». 

Il senatore Rausch ha avuto 
molte difficoltà nel reperire 
degli esperti In posizione dì 
neutralità. In Franbia infatti 
sono tutti legati mani e piedi 

al commissariato per l'energia 
atomica o alla compagnia na
zionale per l'energia, ambe
due organi strutturalmente 
nuclearisti. «In quanto parla
mentare, non potevo defilar
mi», ha detto Rausch spiegan
do cosi il fatto di aver scelto il 
vescovo Gillon. Che cosa di
rebbe - è stato chiesto a! se
natore - alla popolazione di 
Fessenheim, dove c'è una 
centrale protetta da una sola 
cintura di cemento? «Gli ri
sponderei: la cintura dovreb
be resistere». Il senatore 
Rausch ha già fatto una comu
nicazione alla commissione 
per gli affari economici del
l'Assemblea nazionale. Ha an
che avuto un incontro con il 
presidente del commissariato 
per l'energia atomica; «Mi ha 
rimproverato di voler creare 
una sorta di agenzia di sicu
rezza nucleare indipendente». 

Tutto ciò che concerne il 
nucleare, in Francia, è infatti 
sotto stretto controllo nuclea
rista. Nella campagna eletto
rale ìl tema occhieggia soltan
to nei discorsi di Pierre Ju-
quin, che raccoglie sotto il 
suo ombrello gli esigui gruppi 
di ecologisti. 

• ^ ^ ^ ™ ^ ~ " ' Dopo il voto deirillinois Dukakis e Jackson sono alla pari 

Testa a testa dei candidati democratici 
mentre Bush vola a vele spiegate 
Chicago per ì democratici aveva deciso la ricandi
datura di Carter nel 1980, quella di Mondale nel 
1984. Stavolta aumenta la confusione. Nelle prima
rie dell'lllinois Simon è arrivato primo col 43%, 
Jackson seccando col 31%, Dukakis terzo con ap
pena il 17%. E evidente è che il 73% di voti a Simon 
e Jackson sono una scelta a sinistra, contro le 
tentazioni dì trasformismo moderato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i NEW YORK. Chicago e 
l'illinois in passato avevano 
deciso le candidature demo
cratiche. Mandandone uno a 
correre decisamente in testa 
agli altri. Qui nel 1980 era 
uscito vittorioso Jimmy Carter 
su Edward Kennedy. Qui si 
era decisa nel 1984 la supre
mazia di Walter Mondale su 
Gary Hart. Stavolta è successo 
Il contrario. Dopo le primarie 
di martedì la situazione in 
campo democratico è più 
confusa che mai. Dukakis da 
oggi ha un totale di 464 dele
gati per la Convention di New 
Orleans, Jesse Jackson ne ha 
461. Eppure in Illinois primo 
non è arrivato nessuno dì loro 
due, ma il «figlio favorito» Paul 

Simon, con la maggioranza 
dei 133 delegati in palio e col 
43% dei voti, contro il 31% di 
Jackson e un deludente 17% 
di Dukakis. Minimi risultati per 
la sorpresa del supermartedi 
Al Gore e, malgrado stavolta 
si trattasse di stato cruciale 
della «cintura industriale ar
rugginita», il cavalcatore del 
populismo protezionistico Ri
chard Gephardt. 

I repubblicani, con Bush 
che strabatte ancora Dole col 
54% contro il 36%, accumula 
un vantaggio incolmabile dì 
700 delegati, e i consiglieri di 
Dole che si riuniscono per de
cidere se a questo punto deb
ba ritirarsi o meno, hanno già 
scelto. Bush può permettersi 

ormai di fare campagna non 
più contro i concorrenti del 
suo partito, ma contro gli av
versari. Invece, più vanno 
avanti, più il frappone demo
cratico si affolla, grazie alta re
surrezione dalle ceneri di Si
mon, anziché assottigliarsi. 

L'arrivo in seconda posizio
ne di Jackson è un risultato un 
po' inferiore rispetto alle 
aspettative della vigìlia. Gli 
Stati Uniti, che solo da ieri 
hanno per la prima volta un 
arcivescovo nero, Eugene An
tonio Marino, ad Atlanta, non 
sembrano ancora pronti ad 
avere un presidente di colore. 
Ma quello di Jackson è co
munque un risultato straordi
nario, perché è dovuto più al 
fatto che è andato bene Si
mon, a svantaggio di Dakakis, 
che al fatto che è andato me
no bene del previsto Jackson. 
E, In una campagna elettorale 
in cui tutti sinora hanno punta
to più sull'immagine e II per
sonaggio che sul contenuti, 
rappresenta un punto di svolta 
per ìl partito democratico sul 
piano degli orientamenti poli
tici. Simon infatti è il candida
to che, subito dopo Jackson, 

più si richiama alle «tradizio
ni» liberal e popolari, più fa 
appello all'esigenza dì stare 
dalla parte dei deboli, dei la
voratori, dei programmi socia
li, per inseguire il moderati
smo dei repubblicani. Se il vo
to nero è andato tutto a Ja
ckson -• nove su dieci, si cal
cola - il voto liberal bianco si 
è spartito tra Jackson e Si
mon. Il 74% di voti democrati
ci accumulati da Simon e Ja
ckson suonano quindi come 
sconfitta dell'immagine di ras
sicurante «tecnocrazia» di Du
kakis e di «quasi-reaganiano» 
del «bravo ragazzo del Sud» 
Gore, Insomma, come scelta 
di collocazione a sinistra dei 
democratici. 

Chiunque venga nominato 
alla Convention di Atlanta do
vrà tener conto di questo fatto 
e non potrà più semplicemen
te puntare alla contrapposi*. 
zione di un moderato demo
cratico ad un moderato re
pubblicano. Ma questo non ri
solve il problema. «Non so co
sa succederà alla Convention 
- ha ammesso Simon - ma è 
evidente che nessuno riuscirà 
ad arrivarci con un vantaggio 
decisivo». La scommessa su 
cui punta è di poter risorgere 

come «seconda scelta» di 
compromesso in un'assìse 
spaccata, o almeno come me
diatore decisivo. Ma a fargli 
concorrenza nella mediazio
ne e nel ruolo di «klnĝ maker» 
sono in tanti. Da Jackson che 
comunque ha più tìtoli di lui 
per dire la sua, al grande atte* 
so Mario Cuomo. Cuomo ha 
proposto che tutti appoggine» 
ad un certo punto ìl candidato 
che è in testa, ma è luì il prima 
a rinviare la cosa aìle calendé 
greche, dicendo che non in* 
tende pronunciarsi a favore dj 
uno o l'altro dei contendenti 
prima di giugno. OSi.Gì. 

Oggi non c'è 
la pagina 
delle lettere 

Por ragioni eli spazio oggi 
non esce la pagina dello 
lettere. Ca ne scusiamo 
con ì lettori, U rubrìca 
riprenderà la pubblica
zione regolarmente do
mani. 

10 l'Unità 
Giovedì 
17 marzo 1988 
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